
Pregiudiziali? No, «si tratta di questioni
preliminari, premesse di un discorso
più vasto che è il corpo della mia relazio-
ne e che devo ancora concludere». Così,
pochi minuti dopo le venti di ieri sera il
senatore Andrea Augello riprende la
parola nella giunta delle Immunità che
affronta per il secondo giorno consecu-
tivo l’affaire delle decadenza da senato-
re di Silvio Berlusconi come conseguen-
za della legge Severino e della condan-
na definitiva per frode fiscale.

Quando Augello parla è come se sul-
la testa dei 23 commissari, compresa
quella del relatore, scorresse una frase,
«scusate abbiamo scherzato». O forse,
«c’abbiamo provato, a far precipitare la
situazione». A far saltare questo gover-
no tenuto in piedi con forza e dispera-
zione. Non è ancora chiaro chi sia l’auto-
re di questo ennesimo attacco all’esecu-
tivo Letta, una o più persone, di quale
schieramento o corrente. Si sa che più
passano i giorni da quel primo agosto,
giorno della sentenza Diritti tv che ha
cambiato la nostra storia, e sempre più
questa sembra una crisi da azzeccagar-
bugli. La crisi delle finzioni, dei falsi pro-
blemi, dell’ammuina, dei contentini:
giunta o meno, il destino di Silvio Berlu-
sconi è infatti segnato, fuori dal Parla-
mento, pregiudicato e con dieci mesi di
pena da scontare a partire dal 15 otto-
bre. Tutto il resto è noia.

Ma torniamo a Sant’Ivo alla Sapien-
za, agli uffici che ospitano la Giunta.
Conviene fissare alcuni punti fissi, estra-
polarli dal groviglio di eccezioni, regola-
menti, procedure, riunioni e messaggi
e comunicati che si sono rincorsi per
tutta la giornata alla ricerca di una pez-
za - l’ennesima - per aggiustare il pastic-
cio della prima riunione, quella di lune-
dì, ed evitare il precipitare della situa-
zione.

Non si è votato ieri sera. E non si do-
vrebbe votare neppure oggi. Soprattut-
to non si votano più le pregiudiziali che
avrebbero fatto precipitare la situazio-
ne e che sono tre: il ruolo giurisdiziona-
le della giunta, che è organismo politico
ma è anche giudice terzo e come tale
può interrogare la Corte Costituziona-
le; i profili di incostituzionalità, almeno
dieci, della legge Severino; la necessità
di interpellare la Corte di giustizia di
Lussemburgo perchè valuti la compati-
bilità della norma Severino con la legi-
slazione europea.

Ieri sera è invece cominciata la di-
scussione sulle questioni sollevate da
Augello che ieri ha integrato il suo inter-
vento con altre tre pagine sempre relati-
ve alla necessità di una valutazione da
parte della Corte di giustizia di Lussem-
burgo. Si arriverà al voto. È certo. Ma
non sulle pregiudiziali. Bensì sulla rela-
zione nel suo insieme. Tra una cosa e
l’altra se ne riparlerà tra una decina di
giorni. Ogni membro della giunta ha di-
ritto ad un intervento di venti minuti,
sono 23 e in totale sono 460 minuti.
Ogni gruppo, poi, ha diritto a 60 minuti
per le conclusioni (otto gruppi, 420 mi-
nuti). In totale sono circa 900 minuti,
più o meno una quindicina di ore. Cas-
son ne calcola una decina ma invita «a
non stare con il calcolatore in mano».

In ogni caso è Il tempo necessario
per valutare, approfondire ed analizza-
re le questioni sollevate dal relatore An-
drea Augello (Pdl). Così come era stato
richiesto dal Pdl. Altro che «camera a
gas» o «plotone di esecuzione» come
Schifani e Brunetta hanno apostrofato
in queste ore il Pd che siede in giunta.
Piuttosto un civilissimo ascolto delle ra-
gioni degli altri. Del Pdl e di Silvio Berlu-
sconi.

A volte in questa storia delle deca-
denza di Silvio Berlusconi sembra d’es-
sere a Itaca con Penelope che il giorno
tesse, la notte disfa e ricomincia sem-

pre daccapo. Se la moglie di Ulisse lo
faceva per amore, qui si mescolano po-
tere, miopia, incompetenze, dilettanti-
smo.

Lunedì sera erano rimaste macerie
intorno alla faticose e sottili manovre
dei pontieri e dei filogovernativi di una
parte e dell’altra. Inaspettatamente,
contro ogni previsione, la situazione
era arrivata sull’orlo del precipizio. Già
lunedì sera i vertici di Pd e Pdl si chiede-
vano come e perchè la situazione si fos-
se ingarbugliata fino al punto di preve-
dere un voto ad horas. Chi è stato il ka-
mikaze? Lo stesso Augello travestito da
colomba ma eterodiretto dai falchi Pdl?
Qualcuno punta il dito contro il presi-
dente Stefano (Sel): «È stato consiglia-
to male dai suoi uffici, quando nella pri-
ma riunione è saltata fuori la parola pre-
giudiziali doveva bloccare tutto».

Ieri mattina, quindi, tutti di nuovo al
lavoro per trovare una soluzione. Riu-
nioni al Senato nelle stanze del Pd con il
capogruppo Luigi Zanda. Riunioni dei
ministri Pdl con i capigruppo e poi con
il premier Letta. In riunione fisso il pre-
sidente Stefano, a tu per tu con regola-
menti e uffici. Riunita anche Scelta civi-
ca. È dai montiani che esce, intorno alle
tredici, il primo spiraglio di una nuova
possibile procedura. «Le questioni pre-
giudiziali non sono previste dal regola-
mento della Giunta. Si deve procedere
con la discussione della relazione». Alla
stessa ora il senatore Malan (Pdl) pre-
senta una quarta osservazione: al di là
del merito, è il segno che il Pdl non si
ritirerà sull’Aventino, che resta in parti-
ta. Un paio d’ore più tardi il Pdl cambia
ufficialmente lo schema di gioco per
consentire tempi più lunghi: Augello
presenterà una relazione che includa
anche le questioni pregiudiziali già illu-
strate ma derubricate a «questioni preli-
minari». Un mutamento lessicale e so-
stanziale: senza il voto sulle singole que-
stioni, che sarebbero state respinte co-
stringendo Augello alle dimissioni, si
apre il dibattito sulla relazione. Che am-
mette anche integrazioni e approfondi-
menti alla relazione.Non è un caso se
nelle stesse ore Berlusconi annulla la
riunione dei gruppi prevista per oggi.

Il Pd sembra accogliere il nuovo sche-
ma. Nella notte la decisione se lasciare
il tempo previsto e mantenere vivo il go-
verno. O far saltare il banco.

Ore convulse, con il governo a un pas-
so dalla crisi, e schiarita serale. Enrico
Letta e Angelino Alfano annullano en-
trambi la partecipazione al convegno
di Quagliariello a Frascati, la «ridot-
ta» dell’ala governista che sembra or-
mai avere margini di manovra inesi-
stenti. Il vicepremier in mattinata
emette una nota durissima: «Insoppor-
tabile il comportamento del Pd, pur di
eliminare per via giudiziaria lo storico
nemico politico mette in ginocchio il
Paese». Poi Alfano riunisce i ministri a
Palazzo Chigi per concordare la linea
da sottoporre a Berlusconi ad Arcore.
E il Cavaliere lascia spazio a un sur-
plus di trattativa quasi fuori tempo
massimo. Così, decide di non parteci-
pare alla riunione congiunta dei grup-
pi parlamentari convocata per le
13,30.

Significa che lo strappo è ancora
congelato, anche se non si sa fino a
quando. Si vive alla giornata. Sul tavo-
lo resta, molto residuale, l’ipotesi di
un redde rationem più simbolico che
reale: le dimissioni in blocco della dele-
gazione ministeriale Pdl, respinte dal
Cavaliere. Una sorta di pre-crisi pilota-
ta modello prima Repubblica d’antan
per salvare l’onore e tenere aperti i ca-
nali in vista di una soluzione extra-par-
lamentare come la grazia (più realisti-
ca della commutazione della pena).

A tessere il filo di questa delicata
trama è, ancora una volta, Gianni Let-
ta, storico traitd’unioncon il Quirinale.
Ma è lo stesso Alfano a proporla al tele-
fono al leader alla conclusione dell’in-
contro romano. E a fine serata i boa-
tos esprimono lo scetticismo di un Ber-
lusconi sempre più disilluso, e la sua
irritazione per la strategia suggerita
dal vicepremier e dalle colombe e rive-
latasi - finora - inefficace per i suoi
guai.

I fatti raccontano la storia di una
giornata ad altissima tensione venata

di cupo pessimismo per i berlusconia-
ni. Sin dal mattino la sensazione è del-
la ricerca di una mediazione in extre-
mis sulla questione delle pregiudiziali
presentate nella giunta per le elezioni
da Andrea Augello che, votate insie-
me alla relazione, rappresenterebbe-
ro una pietra tombale su ogni speran-
za di «uscita laterale» per il Cavaliere.

Come se, dopo l’accelerazione della
prima seduta, arrivasse la frenata.
Con la giunta alla ricerca di una solu-
zione tecnica per non far apparire il
voto uno sprint immotivato: dopo una
riunione con Mario Monti, Scelta Civi-
ca chiede l’intervento del presidente
del Senato, Piero Grasso, perché le
pregiudiziali non sono ammesse dal
regolamento. Si tratta la trasformazio-
ne in preliminari, si tenta di spostare
in avanti sul filo del guadagno di una
manciata di ore. Con poca convinzio-
ne: molti pensano che ormai «il treno
è partito, siamo in un vicolo cieco. Il
Pd e Berlusconi dovranno essere all’al-
tezza delle aspettative che hanno ri-
spettivamente suscitato». Vale a dire:
votare subito la decadenza il primo, e
staccare la spina il secondo.

LARICERCA DELLAMEDIAZIONE
Eppure, non tutto è perduto. È chiaro
che il punto di incontro, se esiste, deve
essere politico e non tecnico. Il disfatti-
smo contagia le colombe, che però re-
stano aggrappate all’idea di una tratta-
tiva su due fronti. «A che scopo ottene-
re poche ore o pochi giorni se la fine è
nota? - si chiede un alto dirigente az-
zurro - La verità è che c’è ancora un
barlume di negoziazione con i demo-
cratici da un lato e con il Quirinale
dall’altro».

Lo scenario è suggestivo. Il primo
step passa necessariamente per il voto
in giunta, con la plastica certificazio-
ne della decadenza di Berlusconi dallo
scranno di Palazzo Madama. Un gesto
che il Pd anche volendo - e non vuole -
non potrebbe evitare, pena l’ira fune-
sta del suo elettorato. E questo il Cava-
liere lo sa da tempo. A quel punto, i
cinque ministri Pdl presenterebbero
le dimissioni in blocco, rimettendo
simbolicamente il mandato nelle ma-
ni del leader come prova di fedeltà e
certificazione che non hanno scherza-
to nella drammatizzazione del mo-
mento.

A quel punto, però, il Cavaliere fa-
rebbe «la mossa da statista»: vale a di-
re respingere le dimissioni con un di-
scorso in cui privilegia «il bene dell’Ita-
lia al mio personale». La terza tappa
di questo complesso progetto arriva al
giro di boa del 19 ottobre, quando la
corte d’Appello di Milano terrà
l’udienza per ricalcolare la pena acces-
soria alla condanna per il processo Me-
diaset. La decisione potrebbe arrivare
il giorno stesso, e con essa scatterebbe
l’effettività della sanzione: domiciliari
o, come vorrebbe l’avvocato Coppi,
servizi sociali. Il che implica che, una
volta iniziato a scontare la pena, Napo-
litano non avrebbe ostacolo nella dire-
zione di un atto di clemenza.

Con il Cavaliere decaduto, e a quel
punto fuori dalla scena politica, ma an-
che di nuovo un uomo libero, in pos-
sesso del passaporto, e senza limiti
(teorici) al suo elettorato passivo. Un
piatto difficile da digerire, che Alfano
e i ministri hanno cucinato per il lea-
der. Una strada stretta con rischi ele-
vati.

Il segretario azzurro, nonostante il
forfait alla Summer school a Frascati,
si è tenuto in contatto con il premier
per tutto il giorno. E quando i cinque
ministri del Pdl hanno visto Enrico
Letta a Palazzo Chigi, lo ha rassicura-
to che «ci sono le condizioni per anda-
re avanti».

● Berlusconi oggi diserta la riunione dei gruppi parlamentari Pdl
● La finta crisi: i ministri lascerebbero ma sarebbe il leader a fermarli

Il Cav congela lo strappo
ma pronte le dimissioni
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«Persalvare il “soldato
Silvio”gettano
ilPaesenelcaos»
«Nientecrisi, sarebbe una follia»:
questa -con fotodi SilvioBerlusconi
- l’aperturadi «Famigliacristiana»,
che, inun articolo a firmadel
direttore,don AntonioSciortino,
scrive:«Farcadere ilgovernoper
favoriregli interessi diun uomo solo
porterebbealladissoluzione, con
pesanticonseguenzeper le famiglie
e le imprese.Affossarloprimadel
temposarebbe masochismo
nazionale».«L’accanimento
terapeuticoper salvare il “soldato
Silvio”dopo unacondanna definitiva,
rischiadi gettare ilPaese nel caos
istituzionalee sociale.Senza sbocchi
certipernessuno - continuasul sito
diFamiglia Cristiana ildirettoredella
rivistacattolica - Achigiova? Non
certoalle famigliee ai giovaniche
vedono il loro futuro sempre più
incerto.Eppure, quando fu varato il
governoLetta, Berlusconidichiarò
che lesue vicendepersonali non
avrebbero influitosullesorti del
governo.Forse, abbiamocapito
male,pazienza».

. . .

I ministri del Pdl
a Palazzo Chigi
rassicuranti:
«Si può andare avanti»

● A tarda sera la giunta del Senato, dopo
la giravolta del relatore Augello: «Le mie erano
solo note preliminari» ● Difficile il voto. Per ogni
membro 20 minuti a disposizione
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